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a cura di Giovanni Maria Righetti – Ordine dei Medici Chirurghi e degli Odontoiatri della provincia di Latina

Clicca qui per i numeri precedenti di EUROPASANITANEWS :

www.ordinemedicilatina.it/1013
Clicca qui per EUROPA SANITA', la sezione del sito web dell'Ordine dei Medici di Latina dedicata alla NOTIZIE SULLA SANITA' IN EUROPA:

www.ordinemedicilatina.it/europa_sanita
Per saperne di più sulla “Proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio recante modifica della direttiva 2003/88/CE concernente taluni aspetti dell'organizzazione dell'orario di lavoro” vai a:

www.ordinemedicilatina.it/528
Proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio recante modifica della direttiva 2003/88/CE concernente taluni aspetti dell'organizzazione dell'orario di lavoro.

Come si ricorderà, nel settembre 2004, la Commissione Europea aveva presentato una proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio di modifica della Direttiva 2003/88/CE riguardante alcuni aspetti del trattamento del tempo di lavoro (SEC(2004)1154). La proposta della Direttiva in questione mirava a fissare la durata massima settimanale del lavoro nell'ambito della UE, e interessava tutti i lavoratori europei, come per esempio i collaboratori dei libero professionisti. Dopo tre anni d’impasse, il Consiglio era giunto ad un accordo nel giugno 2008, e lo aveva trasmesso al Parlamento europeo (10597/2/2008 - C6-0324/2008). In seguito al rapporto del deputato europeo Alejandro Cercas (PSE), il Parlamento europeo si era opposto alle proposte del Consiglio votando in riunione plenaria il 17 dicembre 2008 22 emendamenti alla proposta della Commissione.

I negoziati su questa proposta di Direttiva erano dunque entrati in una fase finale di conciliazione. Il Presidente del Consiglio, in accordo con il Presidente del Parlamento europeo avrebbe convocato una riunione Comitato di Conciliazione composto dai rappresentanti del Consiglio e del Parlamento europeo. Lo scopo era quello di giungere ad un accordo su questa proposta di direttiva entro sei settimane.

Il 4 febbraio 2009 la Commissione ha emesso il proprio parere sugli emendamenti del Parlamento europeo.

Sintesi della posizione della Commissione

Il Parlamento ha adottato 22 emendamenti alla posizione comune. La Commissione può accogliere, integralmente o in parte, 15 di questi emendamenti. La Commissione può accoglierne integralmente sei, accoglierne nove in parte, o in linea di principio e/o con riserva di riformulazione. La Commissione respinge sette emendamenti. Nel complesso la posizione del Parlamento e la posizione comune del Consiglio differiscono su vari punti significativi. La Commissione resta tuttavia convinta della fondamentale importanza di adottare la proposta di modifica entro la fine dell'attuale legislatura. In particolare essa è pienamente consapevole dell'urgente necessità di trovare una soluzione ai problemi irrisolti relativi alle questioni del servizio di guardia e del riposo compensativo che incidono direttamente sull'organizzazione di settori chiave dei servizi pubblici in tutta l'UE. È inoltre essenziale ristabilire la certezza giuridica per quanto riguarda i diritti dei lavoratori relativi ai limiti dell'orario di lavoro e ai periodi minimi di riposo, che costituiscono una parte importante dell'acquis sociale comunitario. Ai fini di un accordo occorre una base sostenibile in grado di portare a una soluzione ben equilibrata, che rafforzi la protezione complessiva della salute e della sicurezza dei lavoratori, consentendo nel contempo maggiore flessibilità sia ai lavoratori che ai datori di lavoro nell'organizzazione pratica dell'orario di lavoro. 

Il parere completo:

http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=COM:2009:0057:FIN:IT:PDF
Il  comitato di conciliazione (Parlamento europeo/ Consiglio) il 29 aprile 2009 ha deciso che non è possibile pervenire ad un accordo sulla proposta di direttiva sull'organizzazione del tempo di lavoro. La decisione, approvata da una chiara maggioranza di 15 voti, 0 contrari e 5 astensioni da parte della delegazione del Parlamento europeo, mette fine a quasi cinque anni di negoziazioni. Il Parlamento e il Consiglio non sono riusciti a  giungere a un compromesso su tre aspetti cruciali della direttiva: la clausola di non partecipazione chiamata anche “opt-out, il tempo di guardia e la questione dei contratti multipli.

L'opt out è stato il principale punto di blocco. Il Parlamento avrebbe voluto che questa deroga divenisse eccezionale e temporanea, mentre il Consiglio si è opposto a ogni tentativo di mettere fine a questa clausola.

Il Parlamento aveva cercato anche di difendere la giurisprudenza della Corte europea di giustizia, secondo la quale il tempo di guardia deve essere considerato come tempo di lavoro. I deputati hanno stimato che le proposte della Commissione europea e del Consiglio su questa questione rappresenterebbero un passo indietro in rapporto alle sentenze della Corte di giustizia.

Infine, nessun accordo sostanziale è stato potuto trovare sulla questione dei contratti multipli. Per i lavoratori che dispongono di più di un contratto, il Parlamento ha stimato che il tempo di lavoro debba essere calcolato per lavoratore piuttosto che per contratto. 

Poiché non è stato possibile trovare un accordo in conciliazione, la proposta diventa caduca e la direttiva attuale resta in vigore. La Commissione europea potrà, se lo vorrà, avanzare una nuova proposta che sarà esaminata dal Parlamento. Da notare che è la prima volta che delle negoziazioni falliscono a livello di conciliazione dopo l'entrata in vigore del Trattato di Amsterdam che ha significativamente esteso la portata della procedura di codecisione.

